
ttacoli 
Francis Coppola ci spiega come ha portato 
sullo schermo il romanzo di Bram Stoker 
«È un romantico, innamorato di una donna 
scomparsa. Un film buio, un incubo erotico» 

Dracula 
che passione 
Si chiama Bram Stoker's Dracula, per ribadire che si 
ispira fedelmente al romanzo gotico sul più famoso 
vampiro. È il nuovo film di Francis Coppola. Uscito 
negli Usa da un mese, sta andando piuttosto bene 
(76 milioni di dollari di incasso, secondo i dati di 
Varìety). In Europa arriverà dopo le feste. Ne parlia­
mo con il regista, che intanto sta preparando (ma 
solo come produttore) un film su Frankenstein. 

ALESSANDRA VENEZIA 

• • LOS ANGELES. È uno dei 
film più attesi dell'anno, in 
America. In Europa lo vedre­
mo solo all'inizio del '93, ma il 
Dracula di Francis Coppola fa 
già molto parlare ili se. É una 
rilettura del celebre personag­
gio assai fedele al romanzo go­
tico di Bram Stoker, ed è una 
prova a cui Coppola pensava 
da tempo. Sentiamolo. 

Q u i è «tato U suo primo in­
contro con U mondo di Dra­
cula? 

Avevo diciassette anni. Avven­
ne grazie a House of Dracula, 
un film del '45 interpretato da 
John Carradinc. I film di quel 
tempi, come del resto la stra­
grande maggioranza del gene­
re, non erano basati sul ro­
manzo di Stoker, quanto piut­
tosto sull'opera teatrale (libe­
ramente tratta dal romando di 
Stoker. resa famosa a Londra 
nei 1927, in America a Broad-
way l'anno seguente con Bela 
Lugosi protagonista, ndr). 
Quando Winona Ryder mi 
consegnò la sceneggiatura di 
questo film, la lessi tutto d'un 
fiato perché era veramente la 
storia di «Vlad l'Impalatore» 
(re rumeno del quindicesimo 
secolo, che combattè per la 
chiesa cristiana contro i turchi 
che Invadevano l'Europa) con 
tutti i personaggi de! romanzo. 
Era cioè un Dracula diverso da 
quelli precedenti. Vi si offriva 
l'opportunità dì fare qualcosa 
di divertentecon un cast giova­
ne e una scenografia nuova. E 
decisi di provare. 

Ld è affascinato dal orando 
del vampiri? 

In realtà non ho mai provato 
un interesse particolare nei 
confronti di queste creature 
della notte. Ci sono però delle 
storie sui vampiri che conten­
gono elementi interessanti. A 
tutti è capitato di incontrare 
persone con cui passi due ore 
e che ti lasciano prosciugato, 
come se si fossero impossessa­
te di qualcosa di tuo. Mio pa­
dre un giorno mi disse che c'è 
una vecchia tradizione italia­
na, nel Sud. per cui non biso­
gna mai mettere un bambino 
in una stanza con una persona 
vecchia perché, anche senza 
nessuna premeditazione, il 
vecchio durante la notte suc­
chia la vita del giovane. Sem­
bra cioè che nella vita di ogni 
giorno si verifichino delle si­
tuazioni simili a quelle dei 
vampin: per questo c'è sempre 
stalo un grande interesse intor­
no alle loro storie, lo personal­
mente sono più interessato al­
la scienza: mi è sempre piaciu­
ta la storia di Frankenstein, in 
cui la «creatura», il mostro, vie­
ne costruito da uno scienziato. 

Di questi tempi si paria mol­
to di vampiri. L'ultimo ro­
manzo di Anne Rice, «The ta­
le of the Body Thief •, è anco­
ra una volta nella Hata del 
beat aellera americani. 
Quanto l'ha Influenzata il 
suo lavoro? 

Ho letto Inteniiew with a vani-
pire quando ero giù coinvolto 
nel progetto di Dracula da al­
cune settimane. Erano in molti 
a dirmi che si trattava di un li­
bro stupendo e infatti, quando 

finalmente lo lessi, ne fui estre­
mamente colpito Specialmen­
te dopo aver lavorato sul testo 
di Bram Stoker. c'era 11 qualco­
sa di talmente moderno che ti 
permetteva di penetrare nella 
mente dei vampin, di immede­
simarti in loro, di provare le lo­
ro emozioni. Devo riconoscere 
che quel libro ha influenzato la 

mia lettura di Stoker e ho an­
che aggiunto una scena nel 
film in cui il vampiro, invece di 
catturare la vittima, come nelle 
migliori tradizioni, e succhiarle 
il sangue, le bacia le mani. È 
un piccolo omaggio a Anne Ri­
ce. 

A quali Immagini «I è Ispira­
to per la sua fantasmagorica 

Il popolare cantante come «Chance il giardiniere» nel film «Jackpot» 
Costato 18 miliardi e diretto da Mario Orfini, si vedrà a Natale 

Celentano, le virtù dell'idiota 
ALBERTO CRESPI 

• • ROMA Arrivano i film di 
Natale. Scansatevi. Soprattutto 
se sono scombinati come que­
sto Jackpot, che esce il 23 con 
la speranza di rinverdire i fasti 
al botteghino di Adriano Ce­
lentano La scommessa è tutta 
11, e il regista Mano Orfini 
(Mambacome regista, titoli di­
gnitosissimi come Mio caro dr. 
Graeslere fi portaborse nei suo 
curriculum di produttore) non 
la nasconde, anche se nega 
qualunque tipo di «sinergia»: 
•Non era assolutamente piani­
ficato che Jackpot uscisse sul­
l'onda di Svalulation. e lo di­
mostra il fatto che nella prima 
puntata Celentano non ha 
nemmeno accennato al film. 
Io. vi dirò, spero che lo faccia 
nella seconda...» 

Su Jackpot torneremo, ahi­
mè, in sede di recensione. È 
una sorta di film di fantascien­
za in cui sette bambini prodi­
gio, esiliati in una mega-villa 
sul Lago di Como, cercano l'e­
lisir di giovinezza; e un serafico 
giardiniere, definito «il più 
grande idiota del mondo» (Ce­
lentano), li aiuta a riscoprire il 
gusto di esser fanciulli, oltre 
che scienziati. Adriano npren-
de il suo personaggio di «folle 
di Dio» già visto in Joan Lui e in 
altri film: nia nemmeno gli sce­
neggiatori (assieme a Orimi, i 
giovani Grazia Ciardicllo e Ro­
berto lannone) osano negare 
che il personaggio è «figlio» di 

Chance il giardiniere, il famo­
so «idiota» interpretato da Peter 
Sellers in Oltre il giardino. 

Detto questo, aleggia qual­
cosa di strano, su questo film. 
È costato uno sproposito («ol­
tre 18 miliardi», parola di Orfini 
che è anche produttore), ha 
avuto un.» lavorazione lunghis­
sima, e Celentano non era alla 
presentazione di ieri ufficial­
mente perché impegnato nella 
preparazione della seconda 
puntata di Svalulation. Orfini 
nega qualsiasi polemica, ma 
poi, stuzzicato, racconta che i! 
film si basa su un soggetto di 
Anna Moroni che altri non è, 
se non la sorella di Claudia 
Moroni in arte Mon. moglie di 
Adriano e co-produttrice del 
film con la sua società Stella 
Cinematografica. Quel sogget­
to, secondo voci che girano 
nell'ambiente, è stato profu­
matamente pagato, per poi su­
bire ben 2<1 riscrittiirc1 E di es­
so, parola di Orfini. «nel film fi­
nito è rimasto ben poco, era la 
storia di un maestro di scuola 
spedito ad insegnare a una 
classe di bimbi superdotati». 
Sul ruolo della Mori in fase di 
produzione, Orfini dice: «L'ho 
vista sul set due o tre volte, non 
di più I produttori del film sia­
mo io •• Carlo Bernasconi, che 
si ò csf >sto di persona, come 
un produttore indipendente, 
non per conto di Berlusconi. È 

Adriano Celentano in una scena di -Jackpot» 

stato lui a salvare il film quan­
do la Titanus è entrata in crisi e 
a offrirmi la distribuzione della 
Penta». 

Già, Bernasconi e il dirigente 
della Silvio Berlusconi Com­
munications che ha dichiara­
to, pochissimi giorni fa, che il 
successo all'estero di film co­
me Xfediterranro o Internista è 
tutto un bluff, e che un regista 
come Pelimi non lui più nulla 
da dire1 poi produce lack/>ol, 
complimenti vivissimi Inutile 
dire che Orfini difende con i 
denti il suo film «Credo sia un 
prodotto valido per il mercato 
intemazionale I lo dovuto 

scontrarmi con il protezioni­
smo americano, ho proposto il 
copione a dive come Geena 
Davis e Julia Roberts ma non 
sono riuscito nemmeno ad av­
vicinarle. Tutti davano Celen­
tano per spacciato, al cinema, 
io ci ilo scommesso usandolo 
come un attore vero». Ma non 
dev'essere stato un rapporto 
facile Alla domanda «secondo 
lei Celentano è intelligente'». 
Orimi pensa a lungo, poi ri­
sponde- «Non lo so», t. furbo'' 
«Non credo» I* è simpatico? 
«Non penso che questo possa 
importare a qualcuno. Ci ho 
lavorato bene. È tutto». 

Milano: i vertici 
del Piccolo 
all'esame 
del Comune 

M MILANO. Il Comune di Milano esamine­
rà domani la questione del vertice del Picco­
lo Teatro, c h e sta per perdere i suoi dirigenti 
«storici»: la segretaria generale Nina Vinchi 
ha annuncia to le dimissioni, Giorgio Strehler 
ha chiesto un periodo di aspettativa. Strehler 
ha lasciato Milano, la Vinchi resterà al suo 
posto ancora quattro mesi. 

A New York 
la prima sala 
cinematografica 
interattiva 

M NEW YORK. Inaugurato ieri a New York 
il primo c inema interattivo: grazie a un co­
m a n d o a distanza, i telespettatori sono in 
grado di decidere la trama del film, da te 
maggiore iiiievo a un personaggio o all'al­
tro, eliminare del tutto quelli antipatici. L'e­
sperimento è promosso dalla Controlied En-
tropy Entertainment. 

Gary Oldman (Dracula) 
e Winona Ryder (Mina) 
in una scena del film Ispirato 
al romanzo di Bram Stoker 
A sinistra 
il regista Francis Coppola 
che ora prepara 
una nuova pellicola 
su Frankenstein 

Vampiri nei secoli 
Che fatica 
essere «Nosferatu» 

ricostruzione del mondo di 
Dracula? 

Quando iniziai a lavorare al 
progetto avevo già una serie di 
idee precise. Volevo che l'at­
mosfera dell'intero film si ispi­
rasse ai quadri dei pittori sim-

- bollati, ' a Gustav Kluiit, per 
esempio. Volevo ricreare una 
realtà che fosse presurrealista, 
e immaginavo il film come un 
sogno cupo e erotico. I costu­
mi dovevano diventare parte 
integrante della storia, poiché 
la vicenda è ambientala nel 
1898, cioè negli anni della na­
scita del cinema, quando si 
usavano il fumo e gli specchi, e 
non ancora il computer. Natu­
ralmente ho incontrato una 
certa resistenza da parte dei 
miei collaboratori (ride), ma 
sono piuttosto soddisfatto del 
risultato. 

Dracula pana attraverso 
una serie di diverse incarna­
zioni, da Satana a uomo-lu­
po, ma l'Immagine predomi­
nante del suo film è quella di 
una creatura dannata dal 
suo amore per la donna per­
duta. 

Secondo le mie letture giovani­
li Dracula era il diavolo, l'ange­
lo caduto, il che significa che 

potenzialmente aveva in sé il 
bene e il male La mia filosofia 
è che nel mondo non esiste ve­
ramente una forza diabolica; 
la (orza dell'amore è molto più 
determinante, infatti è in grado 
di creare dalla materia inani­
mata. Ci<Vchrchiamiamo'rn»-
le à in realtà'l'assenza delbe-
ne, non una forza indipenden­
te. Ricordo che in i o montagna 
incantata Thomas Mann svi­
luppa un concetto molto toc­
cante per me: che l'amore è 
più forte della morte. L'amore 
è la forza più potente sulla ter­
ra e se riesci a viverlo in armo­
nia e a non farti spaventare 
dalla perdita delle persone che 
ami, può diventare un'idea di 
grande conforto. Nella storia 
che raccontiamo è proprio la 
perenne ricerca dell'amore 
che redime Dracula: la sua sto­
na diventa una parabola. È 
una favola che ha affascinato 
in ogni tempo proprio perché 
esprime questo mistero, que­
sta forza della vita che spesso 
sentiamo ma che non siamo in 
grado di capire. Cosi filosofico 
(ride). 

Il suo prossimo progetto è 
Frankenstein, un altro per­
sonaggio mitologico del­
l'horror. 

Farò Frankenstein, ma solo co­
me produttore. C'è in effetti un 
grande legamo tia Franken­
stein, Dracula e l'Uomo Lupo: 
è la trinità dei mostri dell'orro­
re. La storia di Mary Shelley, 
che scrive questo capolavoro 
in Svizzera all'età di diciotto 
anni basandosi sulla figura dì 
Byron, questa creatura incredi­
bilmente bella e seducente, 
con quella sua deformità al 
piede e l'ombra di un rapporto 
incestuoso con la sorella, ha 
ispirato innumerevoli autori. 
Anche Stoker fu ispirato dalla 
stona di Byron quando scrisse 
sui vampiri. 

Se lo immaginava cosi inten­
samente visionario questo 
suo «Dracula», quando co­
minciò a girarlo? 

È difficile prevedere come sarà 
un film: solo nelle ultime setti­
mane si comincia a capire se 
sta nascendo una nuova vita, o 
se invece abortisce. Quello che 
poi viene fuon è sempre una 
cosa nuova ed è cosi per tutti i 
film, che ho girato. È come un 
figlio. Se guardo i miei figli ci 
vedo me stesso, vedo mia mo­
glie, vedo mio padre, mio non­
no. Ma in realta sono loro, uni­
ci, indipendenti. 

tm LOS ANGELES. Quanti so­
no i film ispirati alle avventure 
di Dracula? Decine, probabil­
mente. Alcuni sono giusta­
mente rimasti famosi, come il 
Nosferatu di F.W. Mumau del 
'22 e il suo remake di Werner 
Herzog, o il Dracula del '31 
con Bela Lugosi basato sul 
dramma teatrale di Deane e 
Balderston. Altri, come il Dra­
cula di Andy Warhol o il recen­
tissimo Bulfy The Vampire 
Stayer, piuttosto che Vampire's 
Kiss di Nicolas Cage o 77re Lost 
Boys con Kiefer Sutherland so­
no revisioni moderniste. 

L'esperimento di Francis 
Coppola è invece fedele al ro­
manzo originale di Bram Sto­
ker aderisce, sia pur accen­
tuandolo, al materiale melo­
drammatico del romanzo, for­
nendo al regista tutti quegli 
elementi che gli permettono di 
giocare col genere e di dilatare 
fino all'estremo l'atmosfera 
surreale e artificiale che fa da 
sfondo all'intera vicenda Per 
chi ha amato le sperimentazio­
ni formali di Un sogno lungo 
ungiamo, il nuovo Dracula sa­
rà un'autentica gioia dei sensi. 
Scritto da James V. Hart 
(Hook) il Dracula di Coppola 
è un mostro umanizzato, un 
antieroe romantico e tormen­
tato dalla sua ncerca senza 
tempo della donna amata. 

Il film inizia con le immagini • 
di un nobile condottiero del 
quindicesimo secolo che parte ' 
in crociata per combattere 
contro i turchi che invadono 
l'Europa. Il prologo storico in­
troduce cioè il Conte (Gary 
Oldman) come un essere non 
perverso, ma anzi un coraggio­
so fedele che difende la sua 
chiesa con un'energia quasi 
assatanata. Terminata la guer­
ra, il conte torna a casa per tro­
vare il corpo esanime dell'a­
mata fidanzata (Winona Ry­
der) suicidatasi da pochi gior­
ni. La giovane infatti non aveva 
retto alla notizia di un falso 
messaggio che anni nu.tv.i m 
morte del suoam " • •<• , >l 
to da ciucilo eh. > < . > • .' 
più alto tradimento di i '.o, il 
Come nnnega per sempre la 
sua fede e inizia una vita dedi­
cata al disprezzo di tutto ciò 
che è sacro. Se la scena inizia­
le della battaglia, alla Kurosa-
wa, è una pura invenzione di 
Coppola (che sostiene co­
munque di essersi basato sulla 

vita reale di Vlad Dracul), si 
passa poi a una fedele traspo­
sizione del romanzo, nella 
Londra del 1897. Qui il giovane 
agente immobiliare Jonathan 
Harker (Keanu Reevcs) viene 
incaricato di partire per un re­
moto angolo del continente, in 
Transirvania appunto, alla n-
cerca del conte Dracula, per 
definire un contratto di vendita 
di una casa londinese. Nel ca­
stello, un luogo remoto arroc­
cato su una montagna desola­
ta e sempre buia, Jonathan in­
contra il conte, un vecchio 
scheletrito, la pelle di una 
mummia, lunghi capelli bian­
chi raccolti in composizioni 
barocche, avvolto in un kimo­
no rosso. Il suo sguardo fa già 
capire che l'ospile non lascerà 
il castello vivo, specialmente 
quando curiosando tra gli ef­
fetti personali di Jonathan il 
vecchio trova il ritratto della 
sua fidanzata Mina Murray 
(Winona Ryder) che è l'incar­
nazione della sua defunta in­
namorata. L'espressione dei 
suoi occhi lo riporta prepoten­
temente all'antica e perduta 
felicità: il conte ò ora più che 
mai determinato a ntrovare il 
suo amore perduto. Le scene 
nella Londra di fine Ottocento 
e l'incontro di Dracula con Mi­
na si alternano a quelle di Jo­
nathan nel castello, vittima di 
tre seducenti vampircsse.che 
gli fanno da guardiane, sue-
chiaudugii leultuueiilu ^ijigue 
e energie. Anche se Dracula 
vampirizza innocenti fanciulle 
per poter sopravvivere e tra­
sformarsi nel giovane che lui 
era prima di diventare un mo­
stro, rimane purtuttavia un per­
sonaggio per cui si prova sim­
patia. Il Dracula di Coppola, 
insomma, è una figura tragica 
che ci lascia quasi dispiaciuti, 
quando viene annientato 'ielle 
scene finali 

Ma sono soprattutto gli effet­
ti visuali quelli che catturano lo 
spettatore: l'uso degli effetti 
speciali, il set ispirato ai pitton 
simbolisti e ai preziosismi di 
Gustav Klirnt. l'uso espressioni 
Miro delli 'v .bre , la perfezio­
ne di costumi che sembrano 
usciti da un museo Certo: non 
c'è molta suspense, in questa 
sofisucata nedizionc di Cop­
pola, ma la visione magico e 
esoterica del regista ci com­
pensa largamente per alcuni 
momenti di lentezza e noia 
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È saltata per la seconda volta la partecipazione del cantautore al programma di Raitre 
«Nessun dramma o litigio, non mi sono riconosciuto in quel modo di fare televisione» 

E «Svalutata!» perde De Gregori 
MICHELE ANSELMI 

wm ROMA Alla fine non si so­
no messi d'accordo. France­
sco De Gregori non partecipe­
rà alla seconda e ultima punta­
ta di Svalulation, sabato su Rai-
Ire Nessun comunicato uffi­
ciale, solo il tam-tam sotterra­
neo, ma la cosa, a tarda sera, 
sembrava certa: persistendo la 
divergenza di opinioni sul tipo 
di intervento televisivo. Adria­
no Celentano avrebbe preteri­
to rinunciare al collegamento 
con il Teatro Olimpico di Ro­
ma, dove sabato si esibisce il 
cantante romano. Un misto di 
ragioni tecniche e spettacolari 
sarebbe alla base della deci­
sione, presa di comune accor­
do. A quanto pare, De Gregori 
era disponibile solo dalle 
20,30 alle 20.40, pnma che si 
aprissero al pubblico le porte 
del teatro; mentre Celentano, 
fedele al proprio ruolo di «pa­
drone di casa», avrebbe nchie-
sto al cantante una partecipa­
zione più elastica, anche sui 
contenuti 

Si conclude cosi una vicen­
da che, coi giorni, si era tra­
sformata in un piccolo caso 
giornalistico. A De Oregon ave­
vano dato del «vile», del «divo 
che non vuole .scendere dal 
suo mito», del «capriccioso in­
capace di scherzare su se stes­
so»: il tutto perché, perplesso 
sull'andamento della serata, 
s'era tirato fuori dalla prima 
puntata di Stxitutation. Trince­

randosi dietro un inflessibile si­
lenzio stampa, Francesco De 
Gregori sperava di spegnere la 
polemica e di continuare in 
pace la tournée (ieri era a Bas-
sano, oggi è a Ravenna, poi a 
Roma); invece l'episodio di 
sabato scorso s'era ingigantito 
fino a diventare una specie di 
giallo. Contrasti insanabili con 
(.'dentano7 Rancori antichi 
verso Morandi? Rifiuto aristo­
cratico, da «Principe», per non 
confondersi con gli altri? 

Inutile cercare De Gregori 
non ha nessuna voglia di par­
lare della faccenda, preferisce 
concentrarsi sui concerti o de­
dicare le sue canzoni, come ha 
latto a Bologna, «a tutti coloro 
che cercano la verità su Usti­
ca». Quello che sentiva di do­
ver precisare, l'ha affidato ad 
un'intervista pubblicata dalla 
catena editoriale delle Gazzet­
te, fino ad ora l'unico com­
mento pubblico sulla vicenda. 
«Celentano ha ritenuto di do­
ver cambiare alcuni particolari 
del imo intervento nspetto a 
come impostalo di comune 
accordo», risponde De Oregon 
alla pnma domanda del croni­
sta Andrea Spinelli. «A quel 
punto non mi sono più ricono­
sciuto nel suo modo di f-ire te­
levisione. E gli ho detto che 
non avrei partecipalo Senza 
nessun dramma o litigio...». 
Nessuna rottura con il «molleg­
giato», comunque, solo una di­

versità di opinioni. «Amo molto 
Celentano come cantante e 
trovo innovativo anche il suo 
modo di fare tv. Però lui ha si­
curamente un'idea su come si 
la televisione che non è la mia. 
Quindi, o le nostre rispettive 
concezioni trovano un punto 
di incontro, o, pur rimanendo 
intatta la stima reciproca, 
ognuno va per la sua strada». 

Nell'intervista il cantautore 
romano ancora non confer­
mava, né smentiva la presen­
za, dota invece per certa len da 
alcuni quotidiani, alla puntata 
finale di sabato prossimo. «Il 
collegamento è un fatto seni-
plicenienlo tecnico, l'impor­
tante é vedere se riusciremo a 
trovare un modo Intelligente e 
interessante di fare tv assie­
me». L'accordo, a quanto s'è 
visto, non è stato raggiunto 

Incalzato dal giornalista del­
le Gazzette, De Oregon sembra 
nspondere anche alle ipotesi 
avanzate dal manifesto, che 
martedì aveva parlalo di una 
vecchia ruggine con Morundi 
per via di Buonanotte fiorellino 
cantata con qualche strofa in 
meno1 «No. nessun imbarazzo 
Dopo la sentenza ci siamo rivi­
sti, Ira noi non c'è alcun ranco­
re». Ma poi arriva l'affondo: 
«Morandi, Bagliom e Baccini. 
tuttavia, sono tre colleglli con i 
quali, sotto il profilo artistico 
ho pot o o nulla da dividere. Se 
faccio uno spettacolo in tv, lo 
laccio con Celentano, con loro 
non mi interessa P. Celentano 

,;«4UI»»-. 

De Gregon suona sabato a Roma: sarà anche a «Svalutation»? 

l'elemento stimolante, anche a 
livello alfeltivo La pnma volta 
che ho preso in mano una chi­
tarra l'ho fatto per suonare // 
ragazzo della ma Gtuck» l-a 
stessa canzone che Celentano 
ha eseguito al termine del pro­
gramma, convincendo Bacei-
ni, Baghoni e Morandi a roto­
larsi insieme a lui sul pavimcn-
todellostudio «L'avrebbefatta 
in quel modo'», incalza il gior­
nalista «Beli, in quel modo for­
se no. Ma, ripeto, per quello 
spettacolo avevamo stabilito 
un intervento di carattere di­
verso», conclude De Gregon. 

L'episodio di sabato si è ar-
nccnito anche di un risvolto tra 

il pettegolo e il divertito svelato 
len dal cntico musicale del 
Corriere della Si'ra Mario Lu/ 
zatto Fegiz. Per il quotidiano 
Avvenire sarebbe stato Fegiz a 
convincere De Gregori a dare 
forfait all'ultimo momento in 
sostanza, dopo aver letto il bi­
glietto («Hai toccato il lon-
do'») fissato sulla porta del ca 
menno dal giornalista e poi 
cancellato col bianchetto da 
qualcuno, il cantarne avrebbe 
accantonato gli ultimi dubbi 
«Saremmo felici di poter m 
fliienzare IX1 Oregon, ma non 
siamo cosi polenti e lui non è 
psicolabile. anzi», ha replicate; 
Fegiz 


